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DI SUA EM. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO


CON I RESPONSABILI DELLE CHIESE E DELLE COMUNITÀ CRISTIANE
PRESENTI A MILANO

CON IL CONSIGLIO DELLE CHIESE CRISTIANE DI MILANO (CCCM) 

 CON I MEMBRI DELLA CONSULTA PER L’ECUMENISMO ED IL DIALOGO 
DELLA DIOCESI DI MILANO


MILANO, 1 GENNAIO 2017
PALAZZO ARCIVESCOVILE


Saluto tutti voi e vi ringrazio per essere intervenuti. 
Saluto tutti i ministri delle Chiese cristiane. 
In modo particolare saluto il presidente del Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano, il pastore Giuseppe Platone. Apprezzo l’afflato pastorale dei suoi interventi, capace di far vedere molte cose oltre la loro superficie. So che insieme a lui il consiglio di presidenza tutto (il vicepresidente Amvrosij Makar, Archimandrita della Chiesa ortodossa russa, e il segretario Francesco Castelli, della nostra Diocesi) si sta spendendo con grande energia per rendere sempre più fitta la trama di rapporti che lega i cristiani qui a Milano. Un saluto particolare lo riservo alla Chiesa Ortodossa della Georgia, da poco entrata a far parte del Consiglio delle Chiese. Porgo infine i miei saluti a tutti i membri della Consulta Diocesana per l’ecumenismo e il Dialogo tra le religioni.

Come abbiamo appena ricordato nella Eucaristia che ci ha visti riuniti in Duomo, la Chiesa cattolica celebra oggi la Giornata Mondiale della Pace, giunta alla sua cinquantesima edizione. Il motivo che ha spinto Papa Paolo VI ad istituire questa giornata è ancora molto attuale ed efficace. In un mondo che si scopre impaurito e impreparato, la preghiera e l’impegno per la pace non possono non vedere i cristiani fortemente uniti e pronti a collaborare. 

L’anno appena concluso ci ha fatto vivere circostanze di segno molto diverso. Non sono mancati momenti di grave sconforto e di paura (pensiamo all’orrore dei fatti di Berlino ed oggi a quelli di Istanbul), ormai interi popoli ricostruiscono muri ed erigono barriere per difendersi escludendo e negando l’accoglienza. 

Tuttavia non possiamo dimenticare i tanti segni luminosi che come stelle ci annunciano la pace di Dio che si va dipanando dentro la storia. Per limitarmi all’ambito ecumenico, penso in particolare ai tanti gesti di apertura e di dialogo vissuti dalle Chiese cristiane: l’incontro tra Papa Francesco e il Patriarca Kirill, lo scorso 12 febbraio a Cuba; l’incontro, nel nome dell’accoglienza, di Papa Francesco del Patriarca Bartolomeo con i profughi a Lesbo, il 16 aprile scorso; il Sinodo delle Chiese Ortodosse, lo scorso mese di giugno a Creta; e infine la commemorazione congiunta, lo scorso 31 ottobre nella cattedrale di Lund in Svezia, che ha aperto le celebrazioni per il quinto centenario della Riforma. 

Mi preme soffermarmi un momento su questo ultimo avvenimento. La ricorrenza del quinto centenario della Riforma protestante nel mondo della comunicazione globale sarà indelebilmente segnata dall’immagine di Papa Francesco che il 31 ottobre 2016 a Lund partecipa – con il Vescovo luterano Munib Younan, presidente della Federazione luterana mondiale, con i vertici della Chiesa di Svezia e del luteranesimo mondiale – alla preghiera comune che dà avvio all’anno dedicato alla commemorazione dell’inizio della Riforma protestante. La celebrazione dei centenari della Riforma ha infatti avuto, nelle precedenti occasioni, un’impronta di confronto polemico tra le Chiese. 

A Lund si è realizzato un evento che potrà contribuire in modo decisivo a plasmare il volto della Chiesa di Cristo nella nostra epoca, e il ruolo che i cristiani possono assumere dentro la storia per rendere meno irraggiungibile quel disegno di raccolta dei popoli in unità che Dio ha voluto dalla creazione del mondo, e che ha rafforzato con il dono dell’incarnazione di suo Figlio. Nel gesto di Lund vediamo dei cristiani capaci con grande coraggio di rileggere la propria storia in funzione della sequela evangelica e di una riconciliazione che per secoli non erano stati in grado di percepire. La dichiarazione sottoscritta a Lund dal Papa e dal Presidente della Federazione luterana mondiale ben lo testimonia: «Consapevoli che il modo di relazionarci tra di noi incide sulla nostra testimonianza del Vangelo, ci impegniamo a crescere ulteriormente nella comunione radicata nel Battesimo, cercando di rimuovere i rimanenti ostacoli che ci impediscono di raggiungere la piena unità. […] Desideriamo ardentemente che questa ferita nel Corpo di Cristo sia sanata. Questo è l’obiettivo dei nostri sforzi ecumenici, che vogliamo far progredire, anche rinnovando il nostro impegno per il dialogo teologico e la collaborazione nel servizio al mondo».

So che non poco qui tra noi si riesce già a fare insieme, sia nella professione comune della fede come nella testimonianza delle opere di carità. Il diacono Roberto Pagani e Mons. Luca Bressan mi tengono costantemente aggiornato dei passi e delle iniziative che siamo riusciti a costruire e a mantenere. Vi prometto il mio personale sostegno e l’impegno di tutta la Diocesi. Abbiamo bisogno di un ecumenismo sempre più diffuso e capillare, di popolo, che ci permetta di unire le nostre forze di fronte alle sfide che ogni cristiano è ormai chiamato a sostenere.

Tra pochi giorni celebreremo la tradizionale settimana di preghiera per l’unità dei cristiani e già in questa cornice vivremo alcuni eventi significativi: la visita presso la Sinagoga della Guastalla, nella giornata del dialogo tra cristiani ed ebrei; la celebrazione liturgica di apertura della settimana di preghiera, presso la Chiesa Cristiana Protestante. 

Sono certo che in entrambe le occasioni ci rivedremo tutti riuniti, come questa sera, rafforzando l’impegno per il dialogo tra noi e la costruzione di un mondo di pace. Ancora Buon Anno.
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